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Echà 
 

Traduzione della voce: Lamentations della The Jewish Enciclopedia 1901-1906. 
Autori: Emil G. Hirsch, Max Löhr, Solomon Schechter. 

 
 
Nei manoscritti e nelle copie stampate del Vecchio Testamento il libro è chiamato, secondo la 
parola iniziale “Echà”; nel Talmud e tra i Maestri è chiamato invece, secondo il suo contenuto, 
“Kinnot” (Lamentazioni). Nelle traduzioni greche e latine del Vecchio Testamento è chiamato 
Θρῆνοι, o Θρῆνοι Ἱερεμίον, o “Threni”. 
 
I cinque poemi che lo compongono trattano della distruzione di Gerusalemme (586 A.E.V.) 
descrivendo come la città, il paese, il palazzo ed il Tempio, il re ed il popolo abbiano sofferto 
durante la terribile catastrofe. I differenti poemi hanno caratteristiche segnatamente diverse. 
Il primo mostra una totale mancanza di consecutività nella concezione. Per  quanto diviso in 
due diverse sezioni (versi 1-11b, in cui è il poeta a parlare e 11c-22, in cui la città prosegue) esse 
non presentano alcuno sviluppo logico del pensiero. Il tema dell’intero canto è la desolazione 
della città (che è personificata) e dei suoi bambini ed abitanti e l’arroganza dei vincitori. Così i 
versi 1 e seguenti trattano, con una chiara imitazione di Isaia 1:21, delle disgrazie di 
Gerusalemme; il verso 5 dell’arroganza dei Caldei; i versi 6-9 di nuovo della miseria degli 
abitanti; il verso 10 degli orgogliosi vincitori. I versi 12-16 della seconda parte sono 
particolarmente rimarchevoli per una serie di distinte immagini che rappresentano la sofferenza 
di Gerusalemme: la pioggia di fuoco, la rete, la pressatura nel tino ecc… 
Da un punto di vista teologico sono degni di nota il forte senso del peccato (versi 5, 8, 14, 18, 21) 
e il desiderio che D. punisca il nemico (verso 22). 
 
Il secondo poema, capitolo 2, (confronta Geremia XIV: 15-18) è rimarchevole per la sua 
metodica strutturazione. Dopo l’annuncio del tema nel primo verso - la distruzione di 
Gerusalemme - esso viene trattato dapprima nei suoi aspetti politici (2-5) e poi dal punto di 
vista religioso (6-7). Con il verso 8 inizia una nuova sezione, ugualmente divisa in due parti. La 
prima tratta del destino della città (8-9a) e la seconda (9b-12) del destino dei suoi abitanti. 
Il verso 13 introduce una nuova sezione: la responsabilità è soprattutto dei falsi profeti (14-17), 
di qui l’esortazione a rivolgersi al Signore (18-19) e l’adempimento di questa esortazione (20-22). 
 
Il terzo poema, capitolo 3, ha un carattere tutto suo, trattandosi di un salmo in qualche modo 
simile al salmo 38. Qui, di nuovo, si pone la domanda se il narratore sia una persona - forse 
Geremia - o la comunità. Quest’ultima opinione sembra preferibile in considerazione dei 
contenuti. I versi da 1 a 18 trattano della profonda afflizione che porta il narratore a perdere 
pace e speranza e lo spinge ad invocare D. (19 e seguenti). La sezione successiva è la più 
importante da un punto di vista religioso in quanto afferma che la misericordia di D. si rinnova 
ogni mattino e quindi l’uomo può sperare anche nel momento dell’afflizione in quanto essa altro 
non è che un mezzo divino per imporre una disciplina. Se D. ha afflitto qualcuno, mostrerà 
anche pietà per l’abbondanza della sua misericordia. Quindi colui che è afflitto non deve 
ritenersi abbandonato da D. ma deve piuttosto chiedersi se, per i suoi peccati, non ha meritato 
le prove a cui è sottoposto. Il risultato di questa riflessione è una ammissione di colpa da parte 
della comunità (verso 47). Segue un’altra descrizione delle pene della comunità (48-55). Il canto 
termina con una preghiera: “aiutami e vendicami sui miei nemici” (56-66). 
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Il quarto poema, capitolo 4, è simile al secondo nella struttura simmetrica e nei suoi contenuti. I 
versi 1-11 trattano della afflizione dei “figli di Sion” e dei “principi”, con la fame ed il grande 
terrore dell’assedio. D. ha riversato tutta la Sua ira sull’infelice città che soffre per i peccati dei 
suoi leaders, sacerdoti e profeti (13-16), del re e del suo consiglio (17-20). Gli ultimi due versi 
contengono una minaccia di punizione nei confronti di Edom. 
 
Fin dai tempi antichi il quinto poema, capitolo 5, è giustamente considerato una preghiera. Il 
primo verso si rivolge a D. con le parole “Osserva il nostro vituperio”; questo osservare è 
descritto, ma con poca coerenza, nei versi 2-18 seguiti da un nuovo appello a D. (19-22) “rinnova 
i nostri giorni come nell’antico”. 
 
Attribuzione. 
(a) Dati biblici e pre-talmudici: il libro non ci da alcuna informazione circa il suo autore. È 
menzionato per la prima volta nel secondo libro delle Cronache, XXXV; 25: “Geremia fece 
anch’egli dei lamenti per Giosia. E tutti i cantatori e le cantatrici hanno menzionato Giosia nei loro 
lamenti, fino ad oggi; e li hanno dati a cantare ad Israele per statuto; ed ecco, sono scritti nelle 
Lamentazioni”. Il cronista sembra considerare Geremia l’autore delle lamentazioni su Giosia e 
non è improbabile che le abbia viste nel Libro delle Lamentazioni, in considerazione di passaggi 
come cap. 2 v. 6 e cap. 4 v. 20..  
Giuseppe Flavio ha trasmesso questa tradizione: “Tutto il popolo tenne stretto lutto per lui 
(Giosia), lamentandosi e piangendo per lui per molti giorni. E Geremia il profeta compose un elegia 
di lamenti per lui, che esiste fino ai giorni nostri”. 
Essa ha trovato spazio anche nel Talmud, come pure nella traduzione greca dell’Antico 
Testamento ed è chiaramente citata da Gerolamo che dice, su Zacaria XII, 11: “Super quo 
[Josia] lamentationes scripsit Jeremias, quæ leguntur in ecclesia et scripsisse eum Paralipomenon 
testatur liber”. 
 
(b) Nella letteratura rabbinica. Le autorità rabbiniche considerano le Lamentazioni come scritte 
da Geremia (Bavà Batrà 15a). È uno dei tre “Ketuvim Ketanim” (Berachot 57b) ed è 
variamente designata come “Kinnot”, “Meghillat Kinnot”, “Echà”, “Meghillat Echà” (Berachot 
57b, Bavà Batrà 15a). Colui che la legge pronuncia prima la benedizione “al mikrà meghillà” 
(Sofrim XIV,2). Echà fu scritta subito dopo la distruzione del Primo Tempio e della città di 
Gerusalemme anche se Rabbì Jehudà è del parere che fu composta durante il regno del re 
Jehoiakim, dopo la prima deportazione. 
 
La struttura alfabetica (acrostica) dei poemi suggerisce ai Maestri considerazioni di natura etica. 
I sette acrostici (anche il capitolo 5 è considerato come fosse alfabetico visto che è composto da 
22 versi pari alle lettere dell’alfabeto ebraico) richiamano i sette peccati commessi da Israele ed 
indicano che Israele ha violato la Legge dalla alef (א) alla tav (ת), come dire dalla A alla Z. La 
lettera pè (פ) precede la ain (ע) perché Israele espresse con la bocca (pè) ciò che l’occhio (ain) non 
aveva visto. L’influenza delle Lamentazioni nel portare Israele al pentimento fu superiore a 
quella di tutte le altre profezie di Geremia. 
 
(c) Critica. Poiché la tradizione che assegna la paternità dell’opera a Geremia risale al Libro 
delle Cronache essa è certamente antica, ma non v’è alcun riferimento ad essa in nessuno dei 
canti stessi. Ci sono, al contrario diverse ragioni che escluderebbero questa paternità: 
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1- La posizione del libro tra i Ketuvim nel canone ebraico: anche se il canone alessandrino lo 
posiziona accanto al Libro di Geremia, questo accostamento non è originale in quanto i due libri 
furono tradotti da autori diversi.  
2- Lo stile dei poemi, il loro linguaggio e la loro forma poetica. 
Il linguaggio: è stato esaminato profondamente da Löhr che dimostra che i cap. 2 e 4 sono tratti 
da Ezechiele e 1 e 5 probabilmente da un tardo Isaia. 
La forma poetica: non ci si riferisce al verso elegiaco - un verso che dal tempo di Amos si trova in 
tutta la letteratura profetica - bensì alla cosiddetta forma acrostica. Cioè, come nei capitoli 1, 2 e 
4 ogni verso comincia con una successiva lettera dell’alfabeto, nel capitolo 3 tre versi sono 
dedicati ad ogni lettera e il quinto capitolo contiene 22 versi corrispondenti alle 22 lettere 
dell’alfabeto ebraico. Questa struttura artificiosa compare raramente nell’Antico Testamento 
salvo che nei tardi Salmi e nella letteratura successiva come Proverbi XXXI e Nachum I, 3.  
L’argomentazione decisiva contro l’ipotesi di Geremia autore di Echà si trova nel contenuto di 
alcuni passaggi. Per esempio 2: 9 dice che in quell’epoca i profeti non avevano visioni del 
Signore; 4: 17 fa riferimento all’attesa di aiuto dall’Egitto; 4:20 alla lealtà del re; 5:7 dichiara che 
Israele ha sofferto, innocente, per le colpe dei padri.  
In effetti è altamente improbabile che un solo uomo abbia composto le Lamentazioni, per le 
seguenti ragioni: 1) un solo scrittore avrebbe difficilmente potuto trattare lo stesso tema in 
cinque modi diversi; 2) il diverso carattere dei diversi canti, come sopra dimostrato, è un 
argomento contro l’assunzione, come lo è la differenza nella strutturazione acrostica: ricordiamo 
che nel cap. 1 la ע precede la פ mentre la segue nel 2 e nel 4. Alla luce di queste caratteristiche i 
capitoli 2 e 4 possono essere abbinati, il primo concentrandosi sul destino della città, l’altro più 
su quello dei suoi abitanti, alzandosi entrambi ad un livello poetico superiore rispetto ai canti 
rimanenti. Anche i capitoli 1 e 5 possono essere classificati insieme mentre il 3 sembra 
posizionato fuori dalla regola e potrebbe essere stato aggiunto per rendere l’intera composizione 
adattabile a scopi religiosi. In tempi tardi si iniziò a leggere il libro il 9 di Av in memoria della 
distruzione del Tempi di Salomone e di Erode; potrebbe essere un’usanza risalente già all’epoca 
del Tempio di Zerubabel. 
 
Tempo e luogo della composizione del libro sono materia di congettura: i capitoli 2 e 4 
potrebbero essere stati scritti una decade dopo la distruzione di Gerusalemme; l’1 e il 5 forse 
verso la fine dell’esilio ed il terzo potrebbe essere ancora più tardo. Sembrano esserci argomenti 
in favore di Babilonia come luogo di origine del libro.   
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Echà איכה 
 
 

Capitolo 1  
  
1.  Come siede solitaria, ed è divenuta simile 
ad una vedova, la città largamente 
popolata! Come è divenuta tributaria quella 
ch’era grande fra le genti, signora fra le 
province!  
2.  Essa piange continuamente di notte, e le 
sue lacrime sono sopra le sue guance; essa 
non ha alcuno, fra tutti i suoi amanti, che la 
consoli; tutti i suoi intimi amici si sono 
comportati slealmente verso di lei, le sono 
divenuti nemici.  
3.  La nazione di Giuda è andata in esilio, 
per l’afflizione, e per la pesantezza della 
servitù; essa dimora fra le genti, non trova 
riposo; tutti i suoi persecutori l’hanno 
sorpresa in luoghi stretti.  
4.  Le strade di Sion sono in lutto; poiché 
non viene più nessuno alle feste solenni; 
tutte le sue porte sono deserte, i suoi 
sacerdoti sospirano, le sue vergini sono 
addolorate, ed essa è amareggiata.  
5.  I suoi nemici sono stati posti in capo, i 
suoi avversari sono prosperati; poiché il 
Signore l’ha afflitta, per i suoi troppi 
peccati; i suoi piccoli fanciulli sono stati 
tratti in cattività davanti al nemico.  
6.  E tutta la gloria della figlia di Sion è 
uscita fuori di lei; i suoi principi sono stati 
come cervi, che non trovano pascolo; e sono 
andati spossati davanti all’inseguitore.  
7.  Gerusalemme, nei giorni della sua 
afflizione, e dei suoi esili, si è ricordata di 
tutte le sue care cose ch’erano state nei 
tempi antichi; nel momento in cui il suo 
popolo cadeva per la mano del nemico, senza 
che alcuno la soccorresse; i nemici l’hanno 
veduta, e si sono fatti scherno delle sue 
desolazioni.  
 
 

 א פרק

ה ׀ אֵיכָ֣ה א שְׁבָ֣ ד יָֽ תִי הָעִיר֙ בָדָ֗ ם רַבָּ֣  עָ֔
ה יְתָ֖ תִי כְּאַלְמָנָ֑ה הָֽ ם רַבָּ֣ תִי֙ בַגּוֹיִ֗  שָׂרָ֨

ה בַּמְּדִינ֔וֹת יְתָ֖ ס׃ הָֽ  לָמַֽ

ה בָּכ֨וֹ ב יְלָה תִבְכֶּ֜ ל וְדִמְעָתָהּ֙ בַּלַּ֗ הּ עַ֣ חֱיָ֔  לֶֽ
הּ ין־לָ֥ ם אֵֽ יהָ מְנַחֵ֖ הֲבֶ֑ יהָ֙ מִכָּל־אֹֽ גְדוּ כָּל־רֵעֶ֨  בָּ֣
הּ יוּ בָ֔ הּ הָ֥ ים׃ לָ֖ יְבִֽ  לְאֹֽ

ה ג לְתָ֨ ה גָּֽ נִי֙ יְהוּדָ֤ ב מֵעֹ֨ ה וּמֵרֹ֣ יא עֲבדָֹ֔  הִ֚
ה שְׁבָ֣ ם יָֽ א בַגּוֹיִ֔ ֹ֥ ה ל צְאָ֖ יהָ מָנ֑וֹחַ מָֽ דְפֶ֥  כָּל־רֹֽ
ין הִשִּׂיג֖וּהָ ים׃ בֵּ֥  הַמְּצָרִֽ

י ד י מִבְּלִי֙ אֲבֵל֗וֹת צִיּ֜וֹן דַּרְכֵ֨ ד בָּאֵ֣  מוֹעֵ֔
יהָ֙כָּל־שְׁעָ ין רֶ֨ הֲנֶ֖יהָ שֽׁוֹמֵמִ֔ ים כֹּֽ אֱנָחִ֑  נֶֽ
יהָ יא נּוּג֖וֹת בְּתֽוּלֹתֶ֥ הּ׃ וְהִ֥  מַר־לָֽ

יהָ הָי֨וּ ה יהָ לְראֹשׁ֙ צָרֶ֤ יְבֶ֣ ה שָׁל֔וּ אֹֽ י־יְהוָ֥  כִּֽ
ל הוֹגָ֖הּ יהָ עַ֣ יהָ רבֹ־פְּשָׁעֶ֑ לְכ֥וּ עֽוֹלָלֶ֛ י הָֽ  שְׁבִ֖

ר׃  לִפְנֵי־צָֽ

א ו הּ צִיּ֖וֹן] ־מִבַּת [בת־ מן וַיֵּצֵ֥  הָי֣וּ כָּל־הֲדָרָ֑
יהָ א־מָצְא֣וּ כְּאַיָּלִים֙ שָׂרֶ֗ ֹֽ ה ל  וַיֵּֽלְכ֥וּ מִרְעֶ֔

חַ י בְלאֹ־כֹ֖ ף׃ לִפְנֵ֥  רוֹדֵֽ

ה ז כְרָ֣ י םִ יְרֽוּשָׁלַ֗ זָֽ יהָ עָנְיָהּ֙ יְמֵ֤ ל וּמְרוּדֶ֔  כֹּ֚
יהָ חֲמֻדֶ֔ ר מַֽ ימֵי הָי֖וּ אֲשֶׁ֥ דֶם מִ֣ ל קֶ֑ הּ בִּנְפֹ֧  עַמָּ֣

רבְּיַ ין ד־צָ֗ הּ עוֹזֵר֙ וְאֵ֤ ים רָא֣וּהָ לָ֔ חֲק֖וּ צָרִ֔  שָֽׂ
ל הָ׃ עַ֥  מִשְׁבַּתֶּֽ
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8.  Gerusalemme ha commesso peccato, e 
perciò ha subito lo scherno; tutti quelli che 
l’onoravano l’hanno disprezzata; poiché 
hanno visto la sua nudità; anch’essa ne ha 
sospirato, e si è rivolta indietro.  
9.  La sua impurità è nei lembi dei suoi abiti; 
non si è resa conto della sua fine; è 
inopinatamente caduta; non ha alcuno che 
la consoli; guarda o Signore la mia afflizione; 
poiché il nemico ha esagerato.  
10.  Il nemico ha stesa la mano sopra tutte le 
sue cose care; poiché essa ha visto entrare le 
genti nel suo Santuario, delle quali tu avevi 
comandato: non entrino nella tua 
radunanza.  
11.  Tutto il suo popolo geme, cercando del 
pane; hanno dato le loro cose più preziose 
per del cibo, da ristorarsi l’anima; Signore, 
vedi, e osserva; poiché io sono avvilita.  
12.  Che non tocchi a voi o viandanti tutti, 
guardate, e vedete, se vi è dolore pari al mio 
dolore, che mi è stato addossato, che il 
Signore mi ha afflitta nel giorno dell’ardore 
della sua ira.  
13.  Egli dall’alto ha mandato un fuoco nelle 
mie ossa, che le ha impregnate; Egli ha teso 
una rete ai miei piedi, egli mi ha fatto 
indietreggiare; Egli mi ha reso desolata e 
dolorante tutto il giorno.  
14.  Il giogo delle mie malefatte è stato 
appesantito dalla sua mano; esse mi si sono 
avvinte, e mi sono state poste sul collo; Egli 
ha fatta vacillare la mia forza; il mio Signore 
mi ha messa in tali mani, che non posso 
rialzarmi.  
15.  Il Signore ha eliminato tutti i miei 
possenti uomini dal mio ambito; Egli ha 
stabilito contro di me una scadenza, per 
spezzare i miei giovani; il Signore ha 
pressato, come in un tino, la vergine figlia di 
Giuda.  
16.  Per queste cose piango; l’occhio, l’occhio 
mio si strugge in acqua; poiché si è  
 
 
 
 
 
 

טְאח טְאָה֙חֵ֤ ןםִיְר֣וּשָׁלַ֔ חָֽ העַל־כֵּ֖ לְנִידָ֣
יהָ הָיָ֑תָה ל־מְכַבְּדֶ֤ י־רָא֣וּ הִזִּיל֨וּהָ֙ כָּֽ הּ כִּֽ  עֶרְוָתָ֔
יא ה גַּם־הִ֥ אֶנְחָ֖ שָׁב נֶֽ  אָחֽוֹר׃ וַתָּ֥

יהָ הּטֻמְאָתָ֣ ט א בְּשׁוּלֶ֗ ֹ֤ כְרָה֙ ל הּ זָֽ חֲרִיתָ֔  אַֽ
רֶד ים וַתֵּ֣ ין פְּלָאִ֔ ם אֵ֥ הּ מְנַחֵ֖ ה לָ֑  יְהוָה֙ רְאֵ֤

י י אֶת־עָנְיִ֔ יל כִּ֥  אוֹיֵֽב׃ הִגְדִּ֖

רַשׂ יָדוֹ֙ י ר פָּ֣ ל צָ֔ יהָ עַ֖ חֲמַדֶּ֑ ה כָּל־מַֽ י־רָאֲתָ֤  כִּֽ
אוּ גוֹיִם֙ הּ בָּ֣ ר מִקְדָּשָׁ֔ יתָה אֲשֶׁ֣ ֹֽ צִוִּ֔ אוּל  א־יָבֹ֥
ל ךְ׃ בַקָּהָ֖  לָֽ

הּ יא אֱנָחִים֙ כָּל־עַמָּ֤ ים נֶֽ חֶם מְבַקְּשִׁ֣ תְנ֧וּ לֶ֔  נָֽ
ם [מחמודיהם חֲמַדֵּיהֶ֛ כֶל] מַֽ יב בְּאֹ֖  לְהָשִׁ֣

ה נָ֑פֶשׁ יטָה יְהוָה֙ רְאֵ֤ הַבִּ֔ י וְֽ יתִי כִּ֥ ה׃ הָיִ֖  זֽוֹלֵלָֽ

בְרֵי אֲלֵיכֶם֮ ל֣וֹא יב יטוּ דֶרֶךְ֒ כָּל־עֹ֣  רְא֔וּוּ הַבִּ֣
י מַכְאוֹב֙ אִם־יֵשׁ֤ ר כְּמַכְאֹבִ֔ ל אֲשֶׁ֥ י עוֹלַ֖  לִ֑
ה הוֹגָ֣ה אֲשֶׁר֙  אַפּֽוֹ׃ חֲר֥וֹן בְּי֖וֹם יְהוָ֔

שׁ מִמָּר֛וֹם יג לַח־אֵ֥ י שָֽׁ נָּה בְּעַצְמֹתַ֖ שׂ וַיִּרְדֶּ֑  פָּרַ֨
שֶׁת נִי לְרַגְלַי֙ רֶ֤ נִי֙ אָח֔וֹר הֱשִׁיבַ֣ ה נְתָנַ֨ מֵמָ֔  שֹֽׁ

ה׃ כָּל־הַיּ֖וֹם  דָּוָֽ

ל נִשְׂקַד֩ יד י עֹ֨ רְג֛וּ בְּיָד֗וֹ פְּשָׁעַ֜  עָל֥וּ יִשְׂתָּ֥
י יל עַל־צַוָּארִ֖ י הִכְשִׁ֣ י נְתָנַ֣נִי כּחִֹ֑ י אֲדנָֹ֔  בִּידֵ֖
ל א־אוּכַ֥ ֹֽ  קֽוּם׃ ל

ה טו י סִלָּ֨ י אֲדנָֹי֙ ׀ כָל־אַבִּירַ֤ א בְּקִרְבִּ֔ י קָרָ֥  עָלַ֛
ד ר מוֹעֵ֖ י לִשְׁבֹּ֣ חוּרָ֑ ת בַּֽ ךְ גַּ֚ י דָּרַ֣ ת אֲדנָֹ֔  לִבְתוּלַ֖

ה׃  בַּת־יְהוּדָֽ

לֶּה טז י ׀ עַל־אֵ֣ ה אֲנִ֣ י בֽוֹכִיָּ֗ רְדָה עֵינִי֙ ׀ עֵינִ֤  יֹ֣
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allontanato da me ogni consolatore, che mi 
ristori l’anima; i miei figli sono desolati; 
poiché il nemico ha vinto.  
17.  Sion stende le sue mani; non c’è nessuno 
che la consoli. Il Signore ha comandato per 
Giacobbe; che coloro che gli sono intorno 
siano suoi nemici; Gerusalemme è in mezzo 
ad essi come una donna impura.  
18.  Il Signore è giusto; poiché io sono stata 
ribelle a(gli ordini de)lla sua bocca. Deh! 
ascoltate o popoli tutti e vedete il mio 
dolore; le mie vergini, e i miei giovani, sono 
andati in cattività.  
19.  Io ho chiamato i miei amanti, ma essi 
mi hanno ingannata; i miei sacerdoti, ed i 
miei anziani sono morti nella città; mentre 
cercavano del cibo, per ristorarsi l’anima.  
20.  Signore, guarda; poiché sono desolata; le 
mie viscere si contorcono; il mio cuore si 
rovescia dentro di me; poiché mi sono 
ribellata; di fuori la spada mi spolpa, e 
dentro casa non vi è altro che morte.  
21.  Hanno sentito che sto gemendo; io non 
ho un consolatore; i miei nemici hanno udito 
il mio male, e se ne sono rallegrati; poiché tu 
l’hai fatto; quando tu avrai fatto venire il 
giorno che hai stabilito, saranno simili a me.  
22.  Tutte la loro malvagità venga al tuo 
cospetto, e fa a loro ciò che hai fatto a me 
per tutti i miei misfatti; poiché i miei sospiri 
sono molti, e il mio cuore è addolorato. 

יִם ק מַּ֔ י־רָחַ֥ נִּי כִּֽ ם מִמֶּ֛ יב מְנַחֵ֖ י מֵשִׁ֣  הָי֤וּ נַפְשִׁ֑
ים בָנַי֙ י שֽׁוֹמֵמִ֔ ר כִּ֥  אוֹיֵֽב׃ גָבַ֖

ה יז רְשָׂ֨ יהָ צִיּ֜וֹן פֵּֽ הּ מְנַחֵם֙ יןאֵ֤ בְּיָדֶ֗  צִוָּ֧ה לָ֔
ב יְהוָ֛ה עֲקֹ֖ יו לְיַֽ יו סְבִיבָ֣ ה צָרָ֑ יְתָ֧  םִ יְרֽוּשָׁלַ֛ הָֽ
ה ם׃ לְנִדָּ֖ ינֵיהֶֽ  בֵּֽ

יק יח י יְהוָ֖ה ה֛וּא צַדִּ֥ יהוּ כִּ֣ יתִי פִ֣  מָרִ֑
ים [כָל־עמים שִׁמְעוּ־נָ֣א עַמִּ֗  וּרְאוּ֙] הָֽ
י י מַכְאֹבִ֔ י בְּתֽוּלֹתַ֥ חוּרַ֖ לְכ֥ וּבַֽ בִי׃ וּהָֽ  בַשֶּֽׁ

אתִי יט מְאַהֲבַי֙ קָרָ֤ מָּה לַֽ י רִמּ֔וּנִי הֵ֣ הֲנַ֥ י כֹּֽ  וּזְקֵנַ֖
יר י־בִקְשׁ֥וּ גָּוָ֑עוּ בָּעִ֣ כֶל֙ כִּֽ מוֹ אֹ֨ יבוּ לָ֔  וְיָשִׁ֖

ם׃  אֶת־נַפְשָֽׁ

ה כ י־צַר־לִי֙ יְהוָ֤ה רְאֵ֨ י כִּֽ רוּ מֵעַ֣ ךְ חֳמַרְמָ֔  נֶהְפַּ֤
י לִבִּי֙ י בְּקִרְבִּ֔ יתִי וֹמָר֖ כִּ֥  מִח֥וּץ מָרִ֑

רֶב יִת שִׁכְּלָה־חֶ֖ וֶת׃ בַּבַּ֥  כַּמָּֽ

מְע֞וּ כא י שָֽׁ ה כִּ֧ אֱנָחָ֣ נִי נֶֽ ין אָ֗ י מְנַחֵם֙ אֵ֤  לִ֔
י יְבַ֜ מְע֤וּ כָּל־אֹ֨ עָתִי֙ שָֽׁ שׂוּ רָֽ י שָׂ֔ ה כִּ֥ יתָ אַתָּ֖  עָשִׂ֑
אתָ אתָ הֵבֵ֥ הְי֥וּ יוֹם־קָרָ֖ נִי׃ וְיִֽ  כָמֹֽ

א כב ֹ֨ עָתָ֤ תָּב יךָ֙ םכָל־רָֽ מוֹ וְעוֹלֵ֣ל לְפָנֶ֨  לָ֔
ר אֲשֶׁ֥ לְתָּ כַּֽ י עוֹלַ֛ ל לִ֖ י עַ֣ י־רַבּ֥וֹת כָּל־פְּשָׁעָ֑  כִּֽ
י י אַנְחֹתַ֖ י׃ וְלִבִּ֥  דַוָּֽ

 
 

Capitolo 2  
  
1.  Come il Signore ha avvolta, come in una 
nuvola, nella sua ira, la figlia di Sion! Ha 
gettato in basso, dal cielo in terra, la gloria 
d’Israele; e non si è ricordato, dell’appoggio 
dei suoi piedi, nel giorno della sua ira!  
 
 

 ב פרק

יב אֵיכָה֩ א  אֶת־בַּת־צִיּ֔וֹן אֲדנָֹי֙ ׀ בְּאַפּ֤וֹ יָעִ֨
יךְ יִם֙ הִשְׁלִ֤ רֶץ מִשָּׁמַ֨ רֶת אֶ֔ ל תִּפְאֶ֖  יִשְׂרָאֵ֑
ר א־זָכַ֥ ֹֽ יו וְל  אַפּֽוֹ׃ בְּי֥וֹם הֲדםֹ־רַגְלָ֖
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2.  Il Signore ha distrutte tutte le abitazioni 
di Giacobbe, senza risparmiarle; Egli ha 
diroccato le fortezze della figlia di Giuda, 
nella sua indignazione, e le ha abbattute in 
terra; Egli ha profanato il regno, ed i suoi 
principi.  
3.  Egli ha troncato, nell’ardore dell’ira, ogni 
corno d’Israele; Egli ha ritratto indietro la 
sua destra di fronte al nemico; ed è bruciato 
in Giacobbe, come il fuoco di una fiamma, 
ed ha divorato tutto intorno.  
4.  Egli ha teso il suo arco, come un nemico; 
ha presentato la sua destra come un 
avversario, ed ha uccisi tutti i più cari 
all’occhio; Egli ha sparsa la sua ira, come un 
fuoco, sopra la tenda della figlia di Sion.  
5.  Il Signore è stato come un nemico; ha 
distrutto Israele; Egli ha distrutto tutti i 
suoi palazzi, ha guastato le sue fortezze, ed 
ha moltiplicato, nella figlia di Giuda, 
tristezza e dolore.  
6.  Ed ha tolto via con violenza il suo 
tabernacolo, come la capanna di un orto; 
Egli ha distrutto il luogo della sua 
radunanza; il Signore ha fatto dimenticare 
in Sion festa solenne, e sabato; ed ha 
rigettato, nell’indignazione della sua ira, re e 
sacerdote.  
7.  Il Signore ha gettato via il suo altare, ha 
distrutto il suo Santuario, ha messo in mano 
ai nemici le mura dei palazzi (di 
Gerusalemme); essi hanno emesso grida nella 
Casa del Signore, come si soleva fare nei 
giorni solenni.  
8.  Il Signore ha pensato di distruggere le 
mura della figlia di Sion, Egli ha teso una 
linea, e non ha rimosso la sua mano dal 
distruggere; ed ha distrutto mura e sostegni; 
tutti insieme languiscono.  
9.  Le sue porte sono affondate nella terra; 
Egli ha distrutto, e spezzate le sue sbarre; il 
suo re ed i suoi principi sono fra le genti; non 
c’è più Legge, anche i suoi profeti non hanno 
trovato alcuna visione da parte del Signore.  
 

ע ב י בִּלַּ֨ א [לא אֲדנָֹ֜ ֹ֣ ל] וְל ת חָמַ֗  כָּל־נְא֣וֹת אֵ֚
ב עֲקֹ֔ ס יַֽ י בְּעֶבְרָת֛וֹ הָרַ֧ ה מִבְצְרֵ֥  בַת־יְהוּדָ֖
יעַ רֶץ הִגִּ֣ ל לָאָ֑ ה חִלֵּ֥ יהָ׃ מַמְלָכָ֖  וְשָׂרֶֽ

ע ג ף גָּדַ֣ חֳרִי־אַ֗ ל בָּֽ רֶן כֹּ֚ ל קֶ֣ יב יִשְׂרָאֵ֔  הֵשִׁ֥
ר אוֹיֵב֑ מִפְּנֵ֣י יְמִינ֖וֹ אָח֛וֹר עֲקבֹ֙ וַיִּבְעַ֤ שׁ בְּיַֽ  כְּאֵ֣
ה הָבָ֔ ה לֶֽ כְלָ֖ יב׃ אָֽ  סָבִֽ

ךְ ד ב קַשְׁתּ֜וֹ דָּרַ֨ ב כְּאוֹיֵ֗ ר יְמִינוֹ֙ נִצָּ֤ ג כְּצָ֔  יַּהֲרֹ֔  וַֽ
ל יִן כֹּ֖ חֲמַדֵּי־עָ֑ הֶל֙ מַֽ ךְ בַּת־צִיּ֔וֹן בְּאֹ֨ שׁ שָׁפַ֥  כָּאֵ֖

 חֲמָתֽוֹ׃

ה ה י הָיָ֨ ל בִּלַּ֣ע כְּאוֹיֵב֙ ׀ אֲדנָֹ֤  בִּלַּע֙ יִשְׂרָאֵ֔
יהָ ת כָּל־אַרְמְנוֹתֶ֔ יו שִׁחֵ֖ רֶב֙ מִבְצָרָ֑  וַיֶּ֨
אֲנִיָּ֖ה הבְּבַת־יְהוּדָ֔ אֲנִיָּֽה׃ תַּֽ  וַֽ

ס ו ת שֻׂכּ֔וֹ כַּגַּן֙ וַיַּחְמֹ֤ עֲד֑וֹ שִׁחֵ֖ ח מֹֽ  ׀ יְהוָ֤ה שִׁכַּ֨
ד בְּצִיּוֹן֙ ת מוֹעֵ֣ ץ וְשַׁבָּ֔ עַם־אַפּ֖וֹ וַיִּנְאַ֥ לֶךְ בְּזַֽ  מֶ֥
ן׃  וְכהֵֹֽ

ח ז ר מִזְבְּחוֹ֙ ׀ אֲדנָֹ֤י זָנַ֨  הִסְגִּיר֙ מִקְדָּשׁ֔וֹ נִאֵ֣
ב ת בְּיַד־אוֹיֵ֔ יהָ חוֹמֹ֖ תְנ֥וּ ק֛וֹל אַרְמְנוֹתֶ֑  נָֽ
ד׃ כְּי֥וֹם בְּבֵית־יְהוָ֖ה  מוֹעֵֽ

ב ח ת לְהַשְׁחִית֙ ׀ יְהוָ֤ה חָשַׁ֨  בַּת־צִיּ֔וֹן חוֹמַ֣
ו נָ֣טָה יב קָ֔ א־הֵשִׁ֥ ֹֽ עַ יָד֖וֹ ל ל מִבַּלֵּ֑ אֲבֶל־חֵ֥  וַיַּֽ
ה ו וְחוֹמָ֖ לוּ׃ יַחְדָּ֥  אֻמְלָֽ

בְע֤וּ ט רֶץ֙ טָֽ יהָ בָאָ֨ ד שְׁעָרֶ֔ ר אִבַּ֥ יהָ וְשִׁבַּ֖  בְּרִיחֶ֑
הּ יהָ מַלְכָּ֨ ין בַגּוֹיִם֙ וְשָׂרֶ֤ ה אֵ֣ יהָ תּוֹרָ֔  גַּם־נְבִיאֶ֕

א־מָצְא֥וּ ֹֽ ה׃ חָז֖וֹן ל יְהוָֽ  מֵֽ
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10.  Gli anziani della figlia di Sion siedono in 
terra, e tacciono; si sono messa cenere sopra 
il capo, si sono cinti di sacchi; le vergini di 
Gerusalemme abbassano il capo in terra.  
11.  Gli occhi mi si sono consumati di 
lacrime, il mio spirito è turbato, il mio 
fegato si versa in terra, per la distruzione 
della figlia del mio popolo, quando i 
fanciulli, ed i lattanti svenivano per le strade 
della città.  
12.  E dicevano alle loro madri: dov’è del 
frumento e del vino? E svenivano, come un 
ferito per le strade della città, e la loro 
anima si versava sul seno delle loro madri.  
13.  Come ti ammonirò? A chi ti comparerò, 
figlia di Gerusalemme? A che ti assimilerò, 
per consolarti, vergine, figlia di Sion? Poiché 
le tue rovine sono grandi come il mare: chi ti 
curerà?  
14.  I tuoi profeti hanno avuto per te visioni 
di vanità, e di follie; e non hanno mostrato le 
tue perversità, per riscattarti dalla prigionia, 
e hanno visto per te false e cattive visioni.  
15.  Ogni viandante ha battuto le mani per 
schernirti; ha fischiato, e ha scosso il capo 
contro la figlia di Gerusalemme, dicendo: è 
questa quella città, che si diceva la 
perfezione della bellezza, la gioia di tutta la 
terra?  
16.  Tutti i tuoi nemici hanno aperto la loro 
bocca contro a te; hanno fischiato, e 
digrignato i denti; hanno detto; l’abbiamo 
inghiottita; questo è il giorno che 
aspettavamo, l’abbiamo trovato, l’abbiamo 
visto.  
17.  Il Signore ha fatto ciò che aveva 
previsto; Egli ha mantenuto la sua parola, 
come aveva ordinato già anticamente; Egli 
ha distrutto, senza risparmiare; ed ha 
rallegrato di te il nemico, ed ha innalzato il 
corno dei tuoi avversari.  
 
 
 
 
 
 

 

רֶץ יֵֽשְׁב֨וּ י עֱל֤וּ בַת־צִיּ֔וֹן זִקְנֵ֣י יִדְּמוּ֙ לָאָ֤  הֶֽ
ם עָפָר֙ גְר֖וּ עַל־ראֹשָׁ֔ ים חָֽ ידוּ שַׂקִּ֑  רֶץ֙לָאָ֨ הוֹרִ֤
ן ִ◌ם׃ בְּתוּלֹ֖ת ראֹשָׁ֔  יְרֽוּשָׁלָֽ

י חֳמַרְמְר֣וּ עֵינַי֙ בַדְּמָע֤וֹת כָּל֨וּ יא ךְ מֵעַ֔  נִשְׁפַּ֤
רֶץ֙ י לָאָ֨ בֶר כְּבֵדִ֔ י עַל־שֶׁ֖ ף בַּת־עַמִּ֑ עָטֵ֤  עוֹלֵל֙ בֵּֽ
ק  קִרְיָֽה׃ בִּרְחֹב֖וֹת וְיוֹנֵ֔

אמְר֔וּ לְאִמֹּתָם֙ יב ֹֽ  ן אַיֵּה֖ י םבְּ וָיָ֑ יִן דָּגָ֣ תְעַטְּפָ֤  הִֽ
חָלָל֙ יר בִּרְחֹב֣וֹת כֶּֽ ךְ עִ֔ ם בְּהִשְׁתַּפֵּ֣  נַפְשָׁ֔
יק ם׃ אֶל־חֵ֖  אִמֹּתָֽ

ךְ יג ה־אֲעִידֵ֞ ה מָֽ ךְ מָ֣  הַבַּת֙ אֲדַמֶּה־לָּ֗
ִ◌ם ה יְר֣וּשָׁלַ֔ ךְ אַשְׁוֶה־לָּךְ֙ מָ֤ חֲמֵ֔ ת וַאֲנַֽ  בְּתוּלַ֖
י־גָד֥וֹל בַּת־צִיּ֑וֹן ךְ כַּיָּם֛ כִּֽ ךְ׃ ימִ֥ שִׁבְרֵ֖  יִרְפָּא־לָֽ

יִךְ יד זוּ נְבִיאַ֗ וְא לָךְ֙ חָ֤ ל שָׁ֣ א־גִלּ֥וּ וְתָפֵ֔ ֹֽ  וְל
יב ◌נֵֹ֖ ךְעַל־עֲו ךְ [שביתך לְהָשִׁ֣  וַיֶּחֱ֣זוּ] שְׁבוּתֵ֑
ךְ וְא מַשְׂא֥וֹת לָ֔ ים׃ שָׁ֖  וּמַדּוּחִֽ

פְק֨וּ טו יִךְ סָֽ יִם֙ עָלַ֤ בְרֵי כַּפַּ֨ רֶךְ כָּל־עֹ֣ רְקוּ֙ דֶ֔  שָֽׁ
עוּ ם וַיָּנִ֣ ת ראֹשָׁ֔ ִ◌ם עַל־בַּ֖ את יְרֽוּשָׁלָ֑ ֹ֣  הֲז
יר אמְרוּ֙ הָעִ֗ ֹֽ ילַת שֶׁיּ פִי כְּלִ֣ ֹ֔  מָשׂ֖וֹשׂ י

רֶץ׃  לְכָל־הָאָֽ

יִךְ פָּצ֨וּ טז יִךְ פִּיהֶם֙ עָלַ֤ יְבַ֔ רְקוּ֙ כָּל־אֹ֣  שָֽׁ
ן חַרְקוּ־שֵׁ֔ מְר֖וּ וַיַּֽ עְנוּ אָֽ ךְ בִּלָּ֑  הַיּ֛וֹם זֶ֥ה אַ֣
אנ שֶׁקִּוִּינֻ֖הוּ ינוּ׃ וּמָצָ֥  רָאִֽ

ה יז ה עָשָׂ֨ ר יְהוָ֜ ם אֲשֶׁ֣ ע זָמָ֗ ר אֶמְרָתוֹ֙ בִּצַּ֤  אֲשֶׁ֣
דֶם צִוָּ֣ה ימֵי־קֶ֔ ס מִֽ א הָרַ֖ ֹ֣ ל וְל ח חָמָ֑  וַיְשַׂמַּ֤
יִךְ֙ ב עָלַ֨ ים אוֹיֵ֔ רֶן הֵרִ֖ יִךְ׃ קֶ֥  צָרָֽ
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18.  Il cuor loro ha gridato al Signore: o 
muro della figlia di Sion, spandi lacrime 
giorno e notte, come un torrente; non darti 
riposo; non abbia riposo la tua pupilla.  
19.  Alzati, grida di notte, all’inizio delle 
veglie delle guardie; spandi il tuo cuore, 
come acqua, di fronte al Signore; alza le tue 
mani a lui, per l’anima dei tuoi piccoli, che 
svengono dalla fame, ad ogni capo di strada.  
20.  Vedi, Signore, e guarda a chi tu hai fatto 
ciò; è giusto che le donne mangino il loro 
frutto, i bambini ch’esse allevano? È giusto 
che nel Santuario del Signore siano uccisi 
sacerdoti e profeti?  
21.  Fanciulli e vecchi giacevano per terra 
lungo le strade; le mie vergini, ed i miei 
giovani sono caduti per la spada; tu hai 
ucciso nel giorno della tua ira, tu hai 
ammazzato, tu non hai risparmiato.  
22.  Tu hai chiamato, come ad un giorno 
solenne, da ogni parte, i miei spaventi; e nel 
giorno dell’ira del Signore, nessuno si è 
salvato, né è scampato; il mio nemico ha 
consumato quelli che io avevo allevati, e 
cresciuti. 

ק יח ם צָעַ֥ ת אֶל־אֲדנָֹ֑י לִבָּ֖ יּוֹן חוֹמַ֣  בַּת־צִ֠
ידִי ם עָה֙דִּמְ כַנַּ֤חַל הוֹרִ֨ יְלָה יוֹמָ֣ י וָלַ֔ ל־תִּתְּנִ֤  אַֽ
ךְ פוּגַת֙ ם לָ֔  ךְ׃ אַל־תִּדֹּ֖  בַּת־עֵינֵֽ

נִּי ׀ ק֣וּמִי יט יְלָה [בליל רֹ֣  לְראֹשׁ֙] בַלַּ֗
י אַשְׁמֻר֔וֹת יִם֙ שִׁפְכִ֤ ךְ כַמַּ֨ כַח לִבֵּ֔ י פְּנֵ֣י נֹ֖  אֲדנָֹ֑

י יו שְׂאִ֧ יִךְ אֵלָ֣ פֶשׁ֙ כַּפַּ֗ יִךְ עַל־נֶ֨ יםהָֽ עֽוֹלָלַ֔  עֲטוּפִ֥
ב אשׁ בְּרָעָ֖ ֹ֥  כָּל־חוּצֽוֹת׃ בְּר

ה כ יטָה יְהוָה֙ רְאֵ֤ הַבִּ֔ י וְֽ לְתָּ לְמִ֖ ה עוֹלַ֣  כֹּ֑
לְנָה ים אִם־תּאֹכַ֨ י פִּרְיָם֙ נָשִׁ֤ לְלֵ֣ ים עֹֽ  טִפֻּחִ֔
ג שׁ אִם־יֵֽהָרֵ֛ י בְּמִקְדַּ֥ ן אֲדנָֹ֖ יא׃ כּהֵֹ֥  וְנָבִֽ

כְב֨וּ כא רֶץ שָֽׁ ןוְ נַ֣עַר חוּצוֹת֙ לָאָ֤ י זָקֵ֔  בְּתֽוּלֹתַ֥
י חוּרַ֖ פְל֣וּ וּבַֽ רֶב נָֽ גְתָּ֙ בֶחָ֑ ךָ בְּי֣וֹם הָרַ֨  אַפֶּ֔
חְתָּ א טָבַ֖ ֹ֥ לְתָּ׃ ל  חָמָֽ

ד כְי֨וֹם תִּקְרָא֩ כב יב מְגוּרַי֙ מוֹעֵ֤ א מִסָּבִ֔ ֹ֥  וְל
יט אַף־יְהוָ֖ה בְּי֥וֹם הָיָ֛ה יד פָּלִ֣  וְשָׂרִ֑

חְתִּי יתִי אֲשֶׁר־טִפַּ֥ יְבִ֥ וְרִבִּ֖ ם׃ יאֹֽ  כִלָּֽ

 
 

Capitolo 3   
  
1.  Io sono l’uomo che ha visto l’afflizione, 
per la verga dell’indignazione del Signore.  
2.  Egli mi ha condotto, e fatto camminare 
nelle tenebre, e non nella luce.  
3.  Certo, egli mi ritorna addosso, e rivolge la 
sua mano contro a me tutto il giorno.  
4.  Egli ha fatto invecchiare la mia carne, e 
la mia pelle; Egli mi ha spezzato le ossa.  
5.  Egli mi ha assediato, e mi ha circondato  
di amarezza e difficoltà.  
6.  Egli mi ha fatto dimorare in luoghi 
tenebrosi, come coloro da tempo già morti. 
 
 

 ג פרק

י א בֶר֙ אֲנִ֤ ה הַגֶּ֨ י רָאָ֣ בֶט עֳנִ֔  עֶבְרָתֽוֹ׃ בְּשֵׁ֖

י ב ג אוֹתִ֥ ךְ נָהַ֛ שֶׁךְ וַיּלַֹ֖  וְלאֹ־אֽוֹר׃ חֹ֥

ךְ ג י אַ֣ ב בִּ֥ ךְ יָשֻׁ֛ הֲפֹ֥  כָּל־הַיּֽוֹם׃ יָד֖וֹ יַֽ

ה ד י בְשָׂרִי֙ בִּלָּ֤ ר וְעוֹרִ֔ י׃ שִׁבַּ֖   עַצְמוֹתָֽ

י בָּנָ֥ה ה ף עָלַ֛ אשׁ וַיַּקַּ֖ ֹ֥ ה׃ ר   וּתְלָאָֽ

ים ו חֲשַׁכִּ֥ נִי בְּמַֽ י הֽוֹשִׁיבַ֖ ם׃ כְּמֵתֵ֥  עוֹלָֽ
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7.  Egli mi ha chiuso da ogni parte, sì che 
non posso uscire; Egli ha appesantito i miei 
ceppi.  
8.  Anche quando grido e chiedo aiuto, Egli 
chiude il passo alla mia preghiera,  
9.  Egli ha chiuso le mie vie con pietre 
scalpellate, ha fatto tortuosi i miei sentieri.  
10.  Egli è per me come un orso in agguato, 
un leone nascosto.  
11.  Egli ha confuso le mie vie, mi ha fatto a 
pezzi, mi ha reso desolato.  
12.  Egli ha teso il suo arco, e mi ha reso il 
bersaglio delle frecce.  
13.  Egli ha trafitto il mio corpo con le frecce 
della sua feretra.  
14.  Io sono divenuto lo zimbello di tutti i 
popoli, e la loro continua canzonatura.  
15.  Egli mi ha colmato di amarezza, mi ha 
ubriacato di assenzio.  
16.  Egli mi ha stritolato i denti con della 
ghiaia, mi ha rivoltato nella cenere.  
17.  Hai allontanata la mia anima dalla 
pace, ed io ho dimenticato il bene.  
18.  E ho detto: la mia forza è perita e così la 
mia speranza nel Signore.  
19.  Ricordati della mia afflizione, e del mio 
esilio; del veleno e dell’assenzio.  
20.  Me ne ricordo continuamente, e la mia 
anima si abbatte su di me.  
21.  Questo mi torna alla mente, perciò 
spererò ancora.  
22.  Se non siamo stati del tutto consumati, 
è per la benignità del Signore; poiché le sue 
misericordie non sono venute meno;  
23.  Si rinnovano ogni mattina; la tua lealtà 
è grande.  
24.  Il Signore è la mia parte, ha detto 
l’anima mia; perciò spererò in lui.  
25.  Il Signore è buono con quelli che 
l’aspettano, con l’anima che lo ricerca.  
26.  Buona cosa è aspettare in silenzio la 
salvezza del Signore.  
27.  Buona cosa è per l’uomo portare il giogo 
nella sua giovinezza.  
 
 
 

ר ז י גָּדַ֧ עֲדִ֛ א בַּֽ ֹ֥ א וְל יד אֵצֵ֖ י׃ הִכְבִּ֥   נְחָשְׁתִּֽ

י גַּ֣ם ח עַ אֶזְעַק֙ כִּ֤ אֲשַׁוֵּ֔ ם וַֽ י׃ שָׂתַ֖  תְּפִלָּתִֽ

ר ט ית דְּרָכַי֙ גָּדַ֤ י בְּגָזִ֔ יבתַֹ֖ ה׃ נְתִֽ  עִוָּֽ

ב י ב דֹּ֣ י הוּא֙ אֹרֵ֥ י [אריה לִ֔ ים׃] אֲרִ֖  בְּמִסְתָּרִֽ
י יא ר דְּרָכַ֥ נִי סוֹרֵ֛  יְפַשְּׁחֵ֖ נִי וַֽ ם׃ שָׂמַ֥  שׁמֵֹֽ

ךְ יב נִי קַשְׁתּוֹ֙ דָּרַ֤ א וַיַּצִּיבֵ֔ ץ׃ כַּמַּטָּרָ֖  לַחֵֽ

י הֵבִיא֙ יג   אַשְׁפָּתֽוֹ׃ בְּנֵ֖י בְּכִלְיתָֹ֔

י שְּׂחקֹ֙ הָיִ֤יתִי יד ינָתָ֖ לְכָל־עַמִּ֔  כָּל־הַיּֽוֹם׃ םנְגִֽ
נִי טו ים הִשְׂבִּיעַ֥ נִי בַמְּרוֹרִ֖ ה׃ הִרְוַ֥ עֲנָֽ  לַֽ

ס טז חָצָץ֙ וַיַּגְרֵ֤ י בֶּֽ נִי שִׁנָּ֔ פֶר׃ הִכְפִּישַׁ֖  בָּאֵֽ

י מִשָּׁל֛וֹם וַתִּזְנַ֧ח יז יתִי נַפְשִׁ֖ ה׃ נָשִׁ֥   טוֹבָֽ

אֹמַר֙ יח ד וָֽ י אָבַ֣ י נִצְחִ֔ ה׃ וְתֽוֹחַלְתִּ֖ יְהוָֽ  מֵֽ

יזְכָ יט י ר־עָנְיִ֥ עֲנָ֥ה וּמְרוּדִ֖ אשׁ׃ לַֽ ֹֽ   וָר

י] וְתָשׁ֥וֹחַ [ותשיח תִּזְכּ֔וֹר זָכ֣וֹר כ י׃ עָלַ֖  נַפְשִֽׁ
את כא ֹ֛ יב ז י אָשִׁ֥ ן אֶל־לִבִּ֖ יל׃ עַל־כֵּ֥  אוֹחִֽ

י כב סְדֵ֤ י יְהוָה֙ חַֽ מְנוּ כִּ֣ י לאֹ־תָ֔ א־כָל֖וּ כִּ֥ ֹֽ  ל
יו׃ חֲמָֽ   רַֽ

ים חֲדָשִׁים֙ כג ךָ׃ הרַבָּ֖ לַבְּקָרִ֔   אֱמֽוּנָתֶֽ

י כד ה יְהוָה֙ חֶלְ קִ֤ מְרָ֣ י אָֽ ן נַפְשִׁ֔ יל עַל־כֵּ֖  אוֹחִ֥
 לֽוֹ׃

ו יְהוָה֙ ט֤וֹב כה נּוּ׃ לְנֶ֖פֶשׁ לְקוָֹ֔   תִּדְרְשֶֽׁ

ם וְיָחִיל֙ ט֤וֹב כו ת וְדוּמָ֔ ה׃ לִתְשׁוּעַ֖  יְהוָֽ

בֶר ט֣וֹב כז א לַגֶּ֔ י־יִשָּׂ֥ ל כִּֽ יו׃ עֹ֖  בִּנְעוּרָֽ
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28.  Sieda solitario, ed in silenzio, se Dio 
gliel’ha imposto!  
29.  Metta pure la sua bocca nella polvere! 
Forse, ci sarà ancora speranza;  
30.  Porga pure la guancia a chi lo percuote; 
si sazi pure di ira!  
31.  Poichè il Signore non rigetta per sempre;  
32.  Se affligge, ha anche compassione, 
secondo la sua grande benignità.  
33.  Poiché non è volentieri che affligge ed 
addolora gli uomini.  
34.  Per spezzare  sotto i suoi piedi tutti i 
prigionieri della terra;  
35.  Quando si prevarica il diritto dell’uomo, 
di fronte all’Altissimo;  
36.  Quando si fa torto all’uomo in un 
processo; questo il Signore non lo approva.  
37.  Chi è colui che abbia detto qualcosa, e 
quella sia avvenuta, che il Signore non 
l’abbia comandata?  
38.  Non escono il male ed il bene dalla bocca 
dell’Altissimo?  
39.  Perché si rammarica l’uomo vivente? 
Perché si rammarica l’uomo della pena del 
suo peccato?  
40.  Esaminiamo le nostre vie, e 
ricerchiamole e ritorniamo al Signore.  
41.  Alziamo i nostri cuori, e le palme delle 
mani, a Dio nei cieli, dicendo:  
42.  Noi abbiamo peccato, e siamo stati 
ribelli; e tu non hai perdonato.  
43.  Tu ci hai coperti d’ira, e ci hai 
perseguitati; tu hai ucciso e non hai 
risparmiato.  
44.  Tu hai distesa una nuvola intorno a te, 
perché la preghiera non passasse.  
45.  Tu ci hai fatto essere spazzatura, ed 
abomino, in mezzo ai popoli.  
46.  Tutti i nostri nemici hanno aperto la 
bocca contro di noi.  
47.  Noi siamo andati nel panico, e nella 
fossa; nella desolazione, e nella distruzione.  
48.  Il mio occhio cola lacrime, per la 
distruzione della figlia del mio popolo. 
 
 

ב כח ם בָּדָד֙ יֵשֵׁ֤ י וְיִדֹּ֔ ל כִּ֥ יו׃ נָטַ֖   עָלָֽ

ן כט עָפָר֙ יִתֵּ֤ יהוּ בֶּֽ י פִּ֔ ה׃ יֵ֥שׁ אוּלַ֖   תִּקְוָֽ

ן ל הוּ יִתֵּ֧ חִי לְמַכֵּ֛ ע לֶ֖ ה׃ יִשְׂבַּ֥  בְּחֶרְפָּֽ

י לא א כִּ֣ ֹ֥ ם יִזְנַ֛ח ל י׃ לְעוֹלָ֖  אֲדנָֹֽ

י לב ה כִּ֣ ם אִם־הוֹגָ֔ ב וְרִחַ֖ יו׃ כְּרֹ֥  חֲסָדָֽ

י לג ֹ֤ כִּ֣ ישׁ׃ וַיַּגֶּ֖ה מִלִּבּ֔וֹ עִנָּה֙ אל  בְּנֵי־אִֽ

חַת לְדַכֵּא֙ לד יו תַּ֣ ל רַגְלָ֔ ירֵי כֹּ֖ רֶץ׃ אֲסִ֥  אָֽ

בֶר לְהַטּוֹת֙ לה  גֶד מִשְׁפַּט־גָּ֔ י נֶ֖  עֶלְיֽוֹן׃ פְּנֵ֥

י בְּרִיב֔וֹ אָדָם֙ לְעַוֵּ֤ת לו א אֲדנָֹ֖ ֹ֥ ה׃ ל  רָאָֽ

י לז הִי אָמַר֙ זֶ֤ה מִ֣ י וַתֶּ֔ א אֲדנָֹ֖ ֹ֥ ה׃ ל   צִוָּֽ

י לח א עֶלְיוֹן֙ מִפִּ֤ ֹ֣ א ל רָע֖וֹת תֵצֵ֔   וְהַטּֽוֹב׃ הָֽ

ם מַה־יִּתְאוֹנֵן֙ לט י אָדָ֣ ו׃ גֶּ֖בֶר חָ֔  עַל־חֲטָאָֽ

ה מ ינוּ֙ נַחְפְּשָׂ֤ רָה דְרָכֵ֨ נַחְקֹ֔  וְנָשׁ֖וּבָה וְֽ
ה׃   עַד־יְהוָֽ

א מא נוּ֙ נִשָּׂ֤ יִם לְבָבֵ֨ ל אֶל־כַּפָּ֔ יִם׃ אֶל־אֵ֖  בַּשָּׁמָֽ
עְנוּ֙ נַ֤חְנוּ מב ינוּ פָשַׁ֨ ה וּמָרִ֔ א אַתָּ֖ ֹ֥ חְתָּ׃ ל  סָלָֽ

נוּ בָאַף֙ סַכּ֤וֹתָה מג תִּרְדְּפֵ֔ גְתָּ וַֽ א הָרַ֖ ֹ֥  ל
לְתָּ׃   חָמָֽ

עָנָן֙ סַכּ֤וֹתָה מד ךְ בֶֽ עֲב֖וֹר לָ֔ ה׃ מֵֽ  תְּפִלָּֽ

י מה נוּ וּמָא֛וֹס סְחִ֧ רֶב תְּשִׂימֵ֖ ים׃ בְּ קֶ֥ עַמִּֽ  הָֽ

ינ פָּצ֥וּ מו ם וּעָלֵ֛ ינוּ׃ פִּיהֶ֖ יְבֵֽ   כָּל־אֹֽ

חַד מז חַת פַּ֧ יָה וָפַ֛ נוּ הָ֥ את לָ֖ בֶר׃ הַשֵּׁ֥   וְהַשָּֽׁ

יִם֙ מח ד פַּלְגֵי־מַ֨ י תֵּרַ֣ בֶר עֵינִ֔ י׃ עַל־שֶׁ֖  בַּת־עַמִּֽ
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49.  L’occhio mio stilla, senza posa, e non ha 
alcuna tregua;  
50.  Finché il Signore non guarderà, e non 
veda dal cielo.  
51.  L’occhio mio affanna l’anima mia, per 
tutte le figliuole della mia città.  
52.  I miei nemici, senza una ragione, mi 
hanno cacciato, come un uccelletto;  
53.  Hanno troncato nella fossa la mia vita; 
ed hanno gettato una pietra sopra di me.  
54.  Le acque mi hanno inondato fin sopra il 
capo; io ho detto: sono reciso.  
55.  Io ho invocato il tuo Nome, o Signore, 
dalla fossa nei luoghi bassissimi.  
56.  Tu hai udita la mia voce; non 
nascondere il tuo orecchio al mio sospiro, ed 
al mio grido.  
57.  Tu ti sei accostato nel giorno in cui ti ho 
invocato; tu hai detto: non temere.  
58.  O Signore, tu hai perorato la causa della 
mia anima; tu hai redento la mia vita.  
59.  O Signore, tu vedi il torto che mi è fatto; 
giudica la mia causa.  
60.  Tu vedi tutte le loro vendette, tutti i 
loro pensieri contro a me.  
61.  Tu odi, Signore, i loro obbrobri, tutte le 
loro macchinazioni contro a me;  
62.  Le parole di quelli che mi si levano 
contro, ed i ragionamenti contro a me tutto 
il giorno.  
63.  Guardali, quando si siedono, e quando si 
alzano; io sono la loro canzonatura.  
64.  O Signore, retribuiscili, secondo l’opera 
delle loro mani.  
65.  Da’ loro indurimento di cuore, la tua 
maledizione.  
66.  Perseguili con ira, e distruggili di sotto 
al cielo del Signore. 

י מט ה עֵינִ֧ א נִגְּרָ֛ ֹ֥ ה וְל ין תִדְמֶ֖   הֲפֻגֽוֹת׃ מֵאֵ֥

יף נ רֶא עַד־יַשְׁ קִ֣   יִם׃מִשָּׁמָֽ יְהוָ֖ה וְיֵ֔

י עֽוֹלְלָ֣ה עֵינִי֙ נא ל לְנַפְשִׁ֔ י׃ בְּנ֥וֹת מִכֹּ֖  עִירִֽ

י כַּצִּפּ֖וֹר צָד֛וּנִי צ֥וֹד נב יְבַ֥ ם׃ אֹֽ   חִנָּֽ

מְת֤וּ נג י בַבּוֹר֙ צָֽ בֶן חַיָּ֔ י׃ וַיַּדּוּ־אֶ֖   בִּֽ

יִם נד פוּ־מַ֥ י צָֽ רְתִּי עַל־ראֹשִׁ֖  רְתִּי׃ אָמַ֥  נִגְזָֽ

אתִי נה היְ שִׁמְךָ֙ קָרָ֤   תַּחְתִּיּֽוֹת׃ מִבּ֖וֹר הוָ֔

י נו עְתָּ קוֹלִ֖ ם שָׁמָ֑ י אָזְנְךָ֛ אַל־תַּעְלֵ֧  לְרַוְחָתִ֖
י׃   לְשַׁוְעָתִֽ

בְתָּ֙ נז ךָּ בְּי֣וֹם קָרַ֨ רְתָּ אֶקְרָאֶ֔ א׃ אָמַ֖  אַל־תִּירָֽ

בְתָּ נח י רַ֧ י אֲדנָֹ֛ י רִיבֵ֥ לְתָּ נַפְשִׁ֖ י׃ גָּאַ֥   חַיָּֽ

יתָה נט יעַוָּ֣ יְהוָה֙ רָאִ֤ ה תָתִ֔ י׃ שָׁפְטָ֖   מִשְׁפָּטִֽ

יתָה֙ ס ם רָאִ֨ ם כָּל־נִקְמָתָ֔ י׃ כָּל־מַחְשְׁבתָֹ֖  לִֽ

עְתָּ סא ה חֶרְפָּתָם֙ שָׁמַ֤ ם יְהוָ֔  כָּל־מַחְשְׁבתָֹ֖
י׃   עָלָֽ

י סב ם קָמַי֙ שִׂפְתֵ֤ י וְהֶגְיוֹנָ֔   כָּל־הַיּֽוֹם׃ עָלַ֖

ם סג ימָתָם֙ שִׁבְתָּ֤ יטָה וְ קִֽ י הַבִּ֔ ם׃מַנְ אֲנִ֖ ינָתָֽ  גִּֽ

יב סד ם תָּשִׁ֨ ה יְהוָ֖ה גְּמ֛וּל לָהֶ֥ עֲשֵׂ֥ ם׃ כְּמַֽ  יְדֵיהֶֽ
ן סה ב לָהֶם֙ תִּתֵּ֤ תְךָ֖ מְגִנַּת־לֵ֔ ם׃ תַּאֲלָֽ   לָהֶֽ

ף סו ם בְּאַף֙ תִּרְדֹּ֤ חַת וְתַשְׁמִידֵ֔ י מִתַּ֖  שְׁמֵ֥
ה׃  יְהוָֽ
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Capitolo 4  
  
1.  COME è divenuto scuro l’oro, ed ha 
mutato colore il buon oro fino, e sono state 
sparse le pietre del Santuario in testa ad ogni 
strada!  
2.  I nobili figliuoli di Sion, pregiati al pari 
dell’ottimo oro, sono stati reputati quali 
vasellame di terracotta, lavoro di mano del 
vasaio!  
3.  Anche gli sciacalli porgono le mammelle, 
ed allattano i loro cuccioli; ma la figlia del 
mio popolo è divenuta crudele, come gli 
struzzi nel deserto.  
4.  La lingua del poppante si è attaccata al 
suo palato, per la sete; i fanciulli chiedevano 
del pane, e non c’era nessuno che glielo 
distribuisse.  
5.  Quelli che mangiavano cibi delicati sono 
derelitti per le strade; quelli che erano stati 
allevati sullo scarlatto hanno abbracciato il 
letame.  
6.  E i peccati della figlia del mio popolo 
hanno superato le colpe di Sodoma, che fu 
sovvertita in un momento, senza che la 
mano d’alcuno si levasse contro di lei.  
7.  I principi di essa erano più puri della 
neve, più candidi del latte, vermigli nel 
corpo più che gemme, puliti come zaffiri.  
8.  Il loro aspetto è divenuto scuro più che 
cenere; non vengono riconosciuti per le 
piazze; la loro pelle si è attaccata alle loro 
ossa; è seccata, è divenuta come legno.  
9.  Meglio per chi è stato ucciso con la spada, 
che per quelli che sono morti di fame; 
Poiché, trafitti, il loro sangue è colato, come 
da frutti del campo.  
10.  Mani di donne pietose, hanno cotti i loro 
propri figli: sono divenuti per loro cibo, nella 
rovina della figlia del mio popolo.  
11.  Il Signore ha sfogato la sua furia, ha 
sparso l’ardore della sua ira, ed ha acceso un 
fuoco in Sion, che ha consumato le sue 
fondamenta.  
12.  Non avrebbero mai creduto i re della  

 ד פרק

ם אֵיכָה֙ א בזָ יוּעַ֣ תֶם יִשְׁנֶ֖א הָ֔  הַטּ֑וֹב הַכֶּ֣
כְנָה֙ דֶשׁ תִּשְׁתַּפֵּ֨ אשׁ אַבְנֵי־קֹ֔ ֹ֖  כָּל־חוּצֽוֹת׃ בְּר

ים צִיּוֹן֙ בְּנֵ֤י ב ים הַיְקָרִ֔ ז הַמְסֻלָּאִ֖ ה בַּפָּ֑  אֵיכָ֤
רֶשׂ נֶחְשְׁבוּ֙ ה לְנִבְלֵי־חֶ֔ עֲשֵׂ֖ י מַֽ ר׃ יְדֵ֥  יוֹצֵֽ

לְצוּ] תַּנִּים֙ [גַּם־תנין ג ד חָ֣ יקוּהֵ שַׁ֔ ן ינִ֖  גּֽוּרֵיהֶ֑
י ר בַּת־עַמִּ֣ ים [ענים כי לְאַכְזָ֔ ר׃] כַּיְעֵנִ֖ בַּמִּדְבָּֽ

ק ד א אֶל־חִכּ֖וֹ יוֹנֵ֛ק לְשׁ֥וֹן דָּבַ֨  עֽוֹלָלִים֙ בַּצָּמָ֑
אֲלוּ חֶם שָׁ֣ שׂ לֶ֔ ין פֹּרֵ֖ ם׃ אֵ֥  לָהֶֽ

כְלִים֙ ה ים הָאֹֽ עֲדַנִּ֔ מּוּ לְמַ֣ חוּצ֑וֹת נָשַׁ֖  בַּֽ
אֱמֻנִים֙ יעֲ הָֽ ע לֵ֣  אַשְׁפַּתּֽוֹת׃ חִבְּק֖וּ תוֹלָ֔

י ןעֲוֹ֣ וַיִּגְדַּל֙ ו את בַּת־עַמִּ֔ חַטַּ֖ ם מֵֽ  סְדֹ֑
ה הֲפוּכָ֣ גַע הַֽ לוּ כְמוֹ־רָ֔ הּ וְלאֹ־חָ֥ יִם׃ בָ֖  יָדָֽ

יהָ֙ זַכּ֤וּ ז לֶג נְזִירֶ֨ ב צַח֖וּ מִשֶּׁ֔ חָלָ֑ דְמוּ מֵֽ צֶם֙ אָ֤  עֶ֨
ים יר מִפְּנִינִ֔ ם׃ סַפִּ֖  גִּזְרָתָֽ

ךְחָ ח ם מִשְּׁחוֹר֙ שַׁ֤ אֳרָ֔ א תָּֽ ֹ֥ חוּצ֑וֹת נִכְּר֖וּ ל  בַּֽ
ד ם עוֹרָם֙ צָפַ֤ שׁ עַל־עַצְמָ֔ ץ׃ הָיָ֥ה יָבֵ֖  כָעֵֽ

ים ט רֶב הָיוּ֙ טוֹבִ֤ י חַלְלֵי־חֶ֔ חַלְלֵ֖ ב מֵֽ ם רָעָ֑ הֵ֤  שֶׁ֣
בוּ֙ ים יָזֻ֨ ת מְדֻקָּרִ֔ י׃ מִתְּנוּבֹ֖  שָׂדָֽ

י י נִיּ֔וֹת נָשִׁים֙ יְדֵ֗ ן ל֖וּבִּשְּׁ רַחֲמָ֣  הָי֤וּ יַלְדֵיהֶ֑
מוֹ לְבָרוֹת֙ בֶר לָ֔ י׃ בְּשֶׁ֖  בַּת־עַמִּֽ

ה יא ךְ אֶת־חֲמָת֔וֹ יְהוָה֙ כִּלָּ֤  אַפּ֑וֹ חֲר֣וֹן שָׁפַ֖
שׁ אכַל בְּצִיּ֔וֹן וַיַּצֶּת־אֵ֣ ֹ֖ יהָ׃ וַתּ דתֶֹֽ  יְסֹֽ

א יב ֹ֤ ינוּ֙ ל אֱמִ֨ רֶץ הֶֽ ל [וכל מַלְכֵי־אֶ֔ י] כֹּ֖ שְׁבֵ֣  יֹֽ
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terra, e tutti gli abitanti del mondo, che 
entrasse nemico, o avversario dentro alle 
porte di Gerusalemme.  
13.  È avvenuto per i peccati dei suoi profeti, 
per le colpe dei suoi sacerdoti, che hanno 
sparso in essa il sangue dei giusti.  
14.  Vagavano, ciechi, per le strade, si sono 
contaminati di sangue, tanto che nessuno 
poteva toccare i loro abiti.  
15.  Gridavano: scostatevi; è impuro; 
scostatevi, scostatevi, non lo toccate; così 
scappavano, e andavano vagando. Si è detto 
fra le genti: essi non potranno più dimorare 
(nel loro paese).  
16.  Il volto del Signore li ha dispersi; Egli 
non continuerà più a guardarli; non hanno 
avuto rispetto dei sacerdoti, né pietà per i 
vecchi.  
17.  Intanto i nostri occhi si sono consumati 
attendendo un vano soccorso; nella nostra 
attesa aspettavamo un popolo che non ci 
poteva salvare.  
18.  Ci hanno dato la caccia, seguendo i 
nostri passi, sì che non siamo potuti andare 
per le nostre strade; la nostra fine si è 
avvicinata, i nostri giorni sono al termine; 
Poiché è giunta la nostra fine.  
19.  I nostri inseguitori erano più leggeri 
delle le aquile del cielo; ci hanno inseguito 
sui monti, ci hanno teso agguati nel deserto.  
20.  Il soffio delle nostre narici, l’unto del 
Signore, è stato preso nelle loro trappole; di 
lui noi dicevamo: vivremo nella sua ombra 
fra le genti.  
21.  Gioisci pure, e rallegrati, figlia di Edom; 
tu che abiti nel paese di Uz, anche su di te 
passerà la coppa; ne sarai inebriata, e sarai 
denudata.  
22.  La pena della tua iniquità è terminata, 
figlia di Sion; Egli non farà proseguire il tuo 
esilio; Egli punirà la tua iniquità, figlia di 
Edom; Egli metterà a nudo i tuoi peccati. 

ל י תֵבֵ֑ ֹ כִּ֤ ר א֙יָב ב צַ֣ י וְאוֹיֵ֔ עֲרֵ֖  ם׃ִ יְרֽוּשָׁלָֽ בְּשַֽׁ

אות יג ֹ֣ חַטּ יהָ מֵֽ תעֲוֹ נְבִיאֶ֔ הֲנֶ֑יהָ נֹ֖ ים כֹּֽ פְכִ֥  הַשֹּֽׁ
הּ ם בְּקִרְבָּ֖ ים׃ דַּ֥  צַדִּי קִֽ

חוּצ֔וֹת עִוְרִים֙ נָע֤וּ יד אֲל֖וּ בַּֽ ם נְגֹֽ א בַּדָּ֑ ֹ֣  בְּל
ם׃ יִגְּע֖וּ יֽוּכְל֔וּ שֵׁיהֶֽ  בִּלְבֻֽ

א רוּס֣וּ טו רְאוּ טָמֵ֞ מוֹ קָ֣  ס֨וּרוּ֙ ס֤וּרוּ לָ֗
עוּ י אַל־תִּגָּ֔ מְרוּ֙ גַּם־נָ֑עוּ נָצ֖וּ כִּ֥ ם אָֽ א בַּגּוֹיִ֔ ֹ֥  ל
פוּ  לָגֽוּר׃ יוֹסִ֖

ם יְהוָה֙ פְּנֵ֤י טז א חִלְּקָ֔ ֹ֥ יף ל ם יוֹסִ֖  פְּנֵ֤י לְהַבִּיטָ֑
הֲנִים֙ א כֹֽ ֹ֣ אוּ ל ים [זקנים נָשָׂ֔ א] וּזְקֵנִ֖ ֹ֥ נוּ׃ ל  חָנָֽ

ינוּ֙ [עודינה זי ינָה] עוֹדֵ֨ ינוּ תִּכְלֶ֣  עֵינֵ֔
נוּ בֶל אֶל־עֶזְרָתֵ֖ נוּ הָ֑ ינוּ בְּצִפִּיָּתֵ֣  אֶל־גּ֖וֹי צִפִּ֔

א ֹ֥ עַ׃ ל  יוֹשִֽׁ

ינוּ צָד֣וּ יח כֶת צְעָדֵ֔ ינוּ מִלֶּ֖ בתֵֹ֑ ב בִּרְחֹֽ נוּ קָרַ֥  קִצֵּ֛
לְא֥וּ ינוּ מָֽ א יָמֵ֖ נוּ׃ כִּי־בָ֥  קִצֵּֽ

ים יט ינוּרֹֽ הָיוּ֙ קַלִּ֤ י דְפֵ֔ יִם מִנִּשְׁרֵ֖  שָׁמָ֑
ים הָרִ֣ נוּ עַל־הֶֽ ר דְּלָקֻ֔ רְבוּ בַּמִּדְבָּ֖ נוּ׃ אָ֥  לָֽ

ינוּ֙ ר֤וּחַ כ יחַ אַפֵּ֨ ה מְשִׁ֣ ד יְהוָ֔ ם נִלְכַּ֖ יתוֹתָ֑  בִּשְׁחִֽ
ר רְנוּ אֲשֶׁ֣ חְיֶ֥ה בְּצִלּ֖וֹ אָמַ֔ ם׃ נִֽ  בַגּוֹיִֽ

ישִׂי כא  יושבתי בַּת־אֱד֔וֹם וְשִׂמְחִי֙ שִׂ֤
בֶת[ רֶץ] יוֹשֶׁ֖ יִךְ֙ ע֑וּץ בְּאֶ֣ עֲבָר־כּ֔וֹס גַּם־עָלַ֨  תַּֽ

י י׃ תִּשְׁכְּרִ֖  וְתִתְעָרִֽ

א בַּת־צִיּ֔וֹן נֵךְ֙תַּם־עֲוֹ כב ֹ֥ יף ל ךְ יוֹסִ֖  לְהַגְלוֹתֵ֑
ד ה בַּת־אֱד֔וֹם נֵךְ֙עֲוֹ פָּ קַ֤ יִךְ׃ גִּלָּ֖   עַל־חַטּאֹתָֽ
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Capitolo  5  
  
1.  Ricordati, Signore, di quello che ci è 
avvenuto; guarda, e vedi il nostro vituperio.  
2.  La nostro retaggio è stato girato a 
stranieri, e le nostre case a forestieri.  
3.  Noi siamo divenuti orfani, senza padre; e 
le nostre madri sono come donne vedove.  
4.  Abbiamo bevuto la nostra acqua 
pagandola, per a nostra legna abbiamo 
pagato un prezzo.  
5.  I nostri persecutori ci sono sul collo; 
Siamo sfiancati, e non abbiamo avuto alcun 
riposo.  
6.  Abbiamo teso la mano agli Egizi, ed agli 
Assiri, per saziarci di pane.  
7.  I nostri padri hanno peccato, e non ci 
sono più; noi subiamo per le loro colpe.  
8.  Dei servi hanno dominato su di noi; 
nessuno ci ha tratto dalle loro mani. 
9.  Ci siamo procurati cibo a rischio della 
vita, a causa della spada nel deserto.  
10.  La nostra pelle è divenuta scura come 
un forno, per l’arsura della fame.  
11.  Le donne sono state violentate in Sion, e 
le vergini nelle città di Giuda.  
12.  Principi sono stati impiccati dalle loro 
mani; non si è avuto rispetto dei vecchi.  
13.  I giovani hanno girato la macina (come 
animali), ed i fanciulli sono caduti sotto (il 
peso del)la legna.  
14.  I vecchi hanno abbandonato le porte, ed 
i giovani la loro musica.  
15.  La gioia del nostro cuore è cessata, i 
nostri balli sono trasformati in lutto.  
16.  La corona del nostro capo è caduta; 
Guai a noi! poiché abbiamo peccato.  
17.  Per questo il nostro cuore è intristito; 
Per queste cose i nostri occhi si sono 
oscurati.  
 
 
 
 
 

 ה פרק

ר א יָה יְהוָה֙ זְכֹ֤ ה־הָ֣ נוּ מֶֽ יטָה [הביט לָ֔ ] הַבִּ֖
ה נוּ׃ וּרְאֵ֥   אֶת־חֶרְפָּתֵֽ

נוּ֙ ב חֲלָתֵ֨ ה נַֽ הֶפְכָ֣ ים נֶֽ ינוּ לְזָרִ֔ ים׃ בָּתֵּ֖   לְנָכְרִֽ

ים ג ינוּ֙ יְתוֹמִ֤ יןוְ [אין הָיִ֨ ב] אֵ֣ ינוּ אָ֔  אִמֹּתֵ֖
  כְּאַלְמָנֽוֹת׃

ינוּ֙ ד סֶף מֵימֵ֨ ינוּ בְּכֶ֣ ינוּ שָׁתִ֔ יר עֵצֵ֖ אוּ׃ בִּמְחִ֥  יָבֹֽ
ל ה נוּ֙ עַ֤ פְנוּ צַוָּארֵ֨ עְנוּ נִרְדָּ֔ א [לא יָגַ֖ ֹ֥ ] וְל

נוּ׃ ח־לָֽ   הֽוּנַֽ

יִם֙ ו נּוּ מִצְרַ֨ ד נָתַ֣ עַֽ אַשּׁ֖וּר יָ֔ חֶם׃ לִשְׂבֹּ֥   לָֽ

י ז טְאוּ֙ נוּאֲבתֵֹ֤ ם [אינם חָֽ  אנחנו] וְאֵינָ֔
חְנוּ[ אֲנַ֖ םעֲוֹ] וַֽ תֵיהֶ֥ לְנוּ׃ נֹֽ   סָבָֽ

שְׁלוּ עֲבָדִים֙ ח נוּ מָ֣ ק בָ֔ ין פֹּרֵ֖ ם׃ אֵ֥   מִיָּדָֽ

נוּ֙ ט יא בְּנַפְשֵׁ֨ נוּ נָבִ֣ רֶב מִפְּנֵ֖י לַחְמֵ֔ ר׃ חֶ֥  הַמִּדְבָּֽ

נוּ֙ י רוּ כְּתַנּ֣וּר עוֹרֵ֨ ב׃ עֲפ֥וֹתזַלְ מִפְּנֵ֖י נִכְמָ֔  רָעָֽ
י בְּתֻלֹ֖ת עִנּ֔וּ בְּצִיּ֣וֹן נָשִׁים֙ יא ה׃ בְּעָרֵ֥   יְהוּדָֽ

ם שָׂרִים֙ יב י נִתְל֔וּ בְּיָדָ֣ ים פְּנֵ֥ א זְקֵנִ֖ ֹ֥ רוּ׃ ל  נֶהְדָּֽ
חוּרִים֙ יג אוּ טְח֣וֹן בַּֽ ים נָשָׂ֔ ץ וּנְעָרִ֖ לוּ׃ בָּעֵ֥  כָּשָֽׁ
עַר זְקֵנִים֙ יד תוּ מִשַּׁ֣ חוּרִ֖ שָׁבָ֔ ם׃ יםבַּֽ ינָתָֽ  מִנְּגִֽ
נוּ מְשׂ֣וֹשׂ שָׁבַת֙ טו ךְ לִבֵּ֔ בֶל נֶהְפַּ֥ נוּ׃ לְאֵ֖  מְחֹלֵֽ
פְלָה֙ טז רֶת נָֽ נוּ עֲטֶ֣ נוּ אֽוֹי־נָ֥א ראֹשֵׁ֔ י לָ֖  כִּ֥

אנוּ׃   חָטָֽ

ה יז נוּ דָוֶה֙ הָיָ֤ה עַל־זֶ֗ לֶּה לִבֵּ֔ שְׁכ֥וּ עַל־אֵ֖  חָֽ
ינוּ׃   עֵינֵֽ
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18.  Sul Monte di Sion c’è la desolazione, vi 
passeggiano le volpi.  
19.  Tu, Signore, dimori in eterno; il tuo 
trono è stabile in ogni generazione.  
20.  Perché dovresti dimenticarci per 
sempre? Perché ci abbandoneresti per lungo 
tempo?  
21.  O Signore, riportaci a te, e noi 
torneremo a te: rinnova i nostri giorni, come 
nell’antico.  
22.  Perché, ci hai del tutto rigettati? Sei 
adirato contro a noi fino all’estremo? 

ל יח ים םשֶׁשָּׁמֵ֔ הַר־צִיּוֹן֙ עַ֤   הִלְּכוּ־בֽוֹ׃ שֽׁוּעָלִ֖

ה יט ב לְעוֹלָ֣ם יְהוָה֙ אַתָּ֤  לְד֥וֹר כִּסְאֲךָ֖ תֵּשֵׁ֔
  וָדֽוֹר׃

מָּה כ צַח֙ לָ֤ נוּ לָנֶ֨ נוּ תִּשְׁכָּחֵ֔ עַזְבֵ֖ רֶךְ תַּֽ ים׃ לְאֹ֥  יָמִֽ

נוּ כא יךָ֙ ׀ יְהוָ֤ה הֲשִׁיבֵ֨ נָשׁ֔וּבָה [ונשוב אֵלֶ֨ ] וְֽ
שׁ ינוּ חַדֵּ֥ דֶם׃ יָמֵ֖   כְּ קֶֽ

י כב ס כִּ֚ נוּ אִם־מָאֹ֣ פְתָּ מְאַסְתָּ֔ ינוּ קָצַ֥  עָלֵ֖
ד׃  עַד־מְאֹֽ

 

O Signore, riportaci a te, e noi 
torneremo a te: rinnova i nostri 
giorni, come nell’antico.  
 

נוּ יךָ֙ ׀ יְהוָ֤ה הֲשִׁיבֵ֨ ונשוב  אֵלֶ֨
נָשׁ֔וּבָה[ שׁ] וְֽ ינוּ חַדֵּ֥ דֶם׃ יָמֵ֖   כְּ קֶֽ
 

  
 



 


